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2	 motivi

Cercare il bene degli altri
Per dire a uno: hai sbagliato, stai sbaglian-

do, bisogna proprio essergli amico, volergli 
molto bene.

Dirlo a una persona un po’ più estranea, 
non ci azzardiamo neanche, è molto più dif-
ficile. Oggi la privacy è sacra. Prevale l’idea 
che non ci dobbiamo intromettere negli af-
fari degli altri. Ed è vero, ma solo in parte, 
perché così facendo prevale l’individualismo 
a scapito di ogni legame sociale che ci vede 
tutti coinvolti nel bene e nel male. Tutti re-
sponsabili.

Questo vale anche da un punto di vista re-
ligioso, della fede.

L’educazione che abbiamo ricevuto o an-
che dato, ci porta a valorizzare molto il rap-
porto personale con Dio, usare il pronome 
io invece che il noi in molte preghiere, ma 
anche a dimenticare la dimensione comuni-
taria e sociale della fede, che è una dimen-
sione essenziale. Il nostro rapporto con Dio 
è strettamente legato al rapporto che abbia-
mo con gli altri. San Giovanni ci ricorda che 
non possiamo amare Dio se non ci accorgia-
mo di chi ci vive accanto.

Il vangelo parla di fratelli, e anche se è ri-
ferito in particolare ai cristiani, ai fratelli nella 
fede, sappiamo però che si estende poi ad 
ogni uomo. 

La fede ci proietta in una fraternità univer-
sale, credenti e non credenti, una fraternità 
costitutiva.

Così il vangelo di conseguenza parla di 
correzione fraterna fra i cristiani, sul modello 
di una prassi giuridica in vigore tra i Giudei, 
secondo le norme dell’Antico Testamento. 
Prassi che prevedeva, con saggezza e mitez-
za, vari passaggi, dal rapporto interpersona-
le di fiducia, a tu per tu, a quello di gruppo, 
un gruppo di amici, e poi eventualmente il 
ricorso all’autorità, fino alle estreme conse-
guenze di considerare quella persona fuori 
dalla comunità, un estraneo, con cui inizia-
re tutto un lavoro di riavvicinamento e con-
versione. 

È il potere di legare e sciogliere che Gesù 
dà alla sua Chiesa, come leggiamo in Mat-
teo 18,18. Lo scopo è far prendere coscien-
za della gravità del peccato commesso e fa-
vorire il ravvedimento.

Naturalmente il peccato di cui si parla nel 
Vangelo, e così è sempre stato nella prassi 
cristiana dei primi secoli, si riferisce esclusi-
vamente ad una situazione di peccato gra-
ve e pubblico, che poteva recare molto dan-
no e scandalo al vivere della comunità, la-
cerandola al suo interno. Non si riferisce ad 
un peccato qualsiasi come a rapporti più o 
meno tesi tra le persone che non riguarda-
no aspetti essenziali della fede e della mora-
le, anche se sempre l’agire del cristiano de-
ve essere ispirato alla via della misericordia e 
del perdono. Se stai per pregare e sai che un 
tuo fratello ce l’ha con te, va prima a riconci-
liarti con lui, dice Gesù. Il contrario di chi par-
lando degli errori degli altri li amplifica o ne 
sparla con sadica soddisfazione, senza com-
passione o delicatezza.

Quello che possiamo imparare noi, e che 
è sempre attuale in ogni epoca, è questo 
non darla mai vinta all’indifferenza, a chiu-
dersi in se stessi, a non rassegnarsi comun-
que alla sorte degli altri, ma a tentarle tutte 
pur di non perdere nessuna persona.

È vero che c’è la coscienza di ciascuno, ma 
il rischio molto forte è quello di perdere ogni 
giudizio su ciò che è bene e su ciò che è ma-
le. Non è vero che esiste il bene o la verità, 
si pensa oggi, ognuno è libero di pensarla e 
agire come meglio crede. Questo è il rischio 
grande che disgrega il vivere sociale.

Fra una giusta tolleranza e una apatia vuo-
ta di valori il confine è molto labile. E se cor-
reggere, o indicare una strada, da parte di 
istituzioni sociali quali ad esempio la famiglia 
o la scuola, è di per sé già difficile, corregge-
re fraternamente ci sembra cosa improponi-
bile e irrealistica.

Ma è appunto ciò che chiede il vangelo: 
di non arrendersi, di non essere indifferenti 

al bene comune, ma in nome del bene che 
si deve volere alle persone, essere capaci di 
un intervento intelligente, per vedere di da-
re una mano a chi sta vivendo un momento 
di crisi. La franchezza evangelica è un modo 
concreto di amare ed essere solidali. È il be-
ne più prezioso che abbiamo la fraternità, la 
comunione, l’amore tra di noi.

C’è un dovere di sentinella che tocca sia 
il singolo credente che la comunità nel suo 
insieme.

Il profeta Ezechiele in nome di Dio si sen-
te chiamato ad essere sentinella sulla torre e 
a indicare il pericolo che incombe sulla città. 
Alcune leggi permissive anche allora procu-
ravano disastri dal punto di vista sociale.

La Chiesa non teme di mostrarsi lungimi-
rante quando denuncia gli sbocchi negativi 
e rovinosi per la società di certi indirizzi o im-
postazioni di vita.

E questo essere sentinelle non è altro che 
il grave compito educativo e di prevenzio-
ne che devono sentire le singole persone, le 
famiglie e tutte le istituzioni sociali attive in  
questo tempo.

La Chiesa lo fa non perché si arroga com-
petenze non sue, ma perché non esiste un 

vangelo disincarnato, lontano o al di sopra 
di quella che è la vita degli uomini e delle 
donne. È un preciso dovere di carità il bene 
delle persone.

Essere sentinella poi lo ricordiamo è uno 
dei compiti privilegiati che il Papa san Gio-
vanni Paolo II ha affidato ai giovani durante 
le giornate mondiali della gioventù, quando 
li ha definiti sentinelle del mattino, invitan-
doli ad essere vicini ai loro coetanei vittime 
delle più svariate devianze.

Sarebbe davvero bello che la chiesa dei 
cristiani fosse una comunità di fratelli che si 
vogliono tanto bene da stimolarsi recipro-
camente al bene e da correggersi quando 
qualcuno deraglia un po’.

E poi ci rimane sempre il dovere e la pos-
sibilità della preghiera anche quando fosse-
ro esaurite o impraticabili tutte le altre vie. 
Questo è il sogno di Chiesa che siamo chia-
mati a coltivare anche oggi, ogni giorno: es-
sere profeti di un modo diverso di amare e 
perdonare.

d.g.m.

Jan Brueghel il Vecchio, Il discorso della montagna,
1598, Los Angeles, Getty Museum 



4	 la parola del padre

Spartaco è l’abuso e il 
traviamento della forza; 

Paolo è la forza della carità. 
Chi darà all’umanità la 
sua grandezza morale? 
Spartaco o Paolo?
Oggidì gravissimi fatti 
e l’aura popolare che ci 
spira attorno accenna 
ogni giorno a tempesta. 
La questione sociale ha 
preso una forma nuova ed 
è diventata sì minacciosa e 
audace, da mettere i brividi 
a tutte le nazioni civili.
Quanto più al popolo 
manca la fede tanto più 
gli si accresce una sete 
ardente di ricchezze e di 
piaceri, che talvolta diventa 
furore selvaggio. Chi ha 
poco vuol molto: chi ha 
molto vuol moltissimo.
Se le ricchezze e il piacere 
sono tutto l’uomo; se non 
ci ha alcun bene al di là 
della vita presente; se 
ogni mezzo adoperato per 
arricchire è buono; «perché 
mai – grida il popolo 
diventato miscredente –, 
perché mai nell’umana 
famiglia l’uno ha da essere 
povero e l’altro ricco?».
Alla Roma dei Cesari 
sottentrò un’altra Roma: 
a quell’unità del mondo 
conseguita con la 
forza, succederà quella 
delle intelligenze sotto 
l’ubbidienza di Cristo.
Una grandezza tutta 
morale opposta al terrore 
delle armi regnerà e sarà il 
carattere dei nuovi popoli, 
e un nuovo ordine di cose 
e di idee colla forza della 
verità e dell’amore uscirà 
alla redenzione dei popoli.

La violenza ha perduto 
il mondo, ma la carità lo 
salverà.
Dobbiamo gettare via 
le opere delle tenebre e 
rivestirci delle armi della 
luce e poi fare del bene, 
del bene a tutti senza 
distinzione di classe e 
di parte, fare del bene 
sempre sino al sacrificio 
di noi stessi. Solo allora 
risplenderanno sulla nostra 
Patria e sul mondo i giorni 
migliori.
La forza divide gli uomini: 
la carità li unisce. La libertà 
non ha forza nella forza ma 
nel principio morale, e se 
questo vien meno, anche il 
popolo più forte è perduto.
Non più greco, non più 
circonciso o incirconciso, 
non più libero o schiavo: 
ma una comunione di santi!
È una rivelazione di Dio 
e un poema mirabile di 
carità e una luce nuova che 
penetra il mondo e fa della 
carità la grande legge di 
vita per gli uomini.
La natura umana non 
ha forza intrinseca per 
rigenerare se stessa: 
Catone si uccise tra le 
rovine umane della libertà; 
la virtù intima, che deve 
rigenerare il mondo, non è 
dagli uomini.
Con Spartaco l’uomo è 
una forza, ma è una cosa; 
con Paolo è una forza, ma 
è un libero, figlio di Dio ed 
erede.
Il mondo civile è governato 
principalmente dal 
pensiero e dall’amore, 
e nessuna cosa ha tanta 
efficacia nel pensiero e 

PER UNA 
NUOVA 
CIVILTÀ: 

SPARTACO 
O PAOLO?

nell’amore buono, quanto 
il Cristianesimo. È un 
governo questo or pacifico 
or combattuto, spesso 
negato e contraddetto, 
che in alcune ore della vita 
(e qui le ore sono anni) 
par vinto e annientato 
dal torrente delle umane 
passioni; ma è un governo 
di amore che Iddio pose 
nell’universo, e che perciò 
non verrà mai meno.
L’amore dunque, e non 
l’odio, potrà comporre le 
divergenze tra gli individui, 
tra le diverse classi sociali e 
placare gli ardenti e faziosi 
partiti che oggi rendono 
incerto l’avvenire della 
nostra patria e del mondo.
E quest’amore non può 
essere che Cristo. Cristo 
solo scioglierà il grande 
problema gettando una 
grande e alta luce di 
misericordia sugli uomini, 
una luce che mostri 
quanto poco valgono i 
beni terreni in paragone 
dell’oro della sapienza 
evangelica e dell’amore 
fraterno. E lo risolverà la 
sua Provvidenza per mezzo 
del Cristianesimo con un 
apostolato di fede, di pace, 
di carità.

Se c’è stato di cose che 
spaventa, più di quello del 
dominio di un tiranno, è 
ancora quello di un domani 
in cui le masse popolari 
camminassero prive di Dio.
Come si può pensare al 
giorno in cui l’umanità non 
vivesse più di Dio? Senza 
padre e senza madre si può 
vivere, ma senza la luce 
di Dio no, disse Tolstoj; i 
popoli vanno alla barbarie, 
all’anarchia.

La parola di Paolo parve 
follia ai Greci e suonò come 
scandalo ai Giudei, ed era 
la parola di Dio, parola di 
mitezza, di castità, di carità. 
Era una dottrina superiore: 
la fede in un Dio Padre, 
Padre di tutti gli uomini, 
onnipotente, creatore del 
cielo e della terra, delle 
cose visibili ed invisibili.
Era la fede nuova e 
superiore in Gesù Cristo, 
vero uomo e vero Dio, 
che prese carne nel seno 
di Maria Vergine, morì in 
Croce per noi e il terzo 
giorno resuscitò.

Era la parola di Paolo, il 
Vangelo di Cristo e della 
Chiesa Santa di Dio, Chiesa 
unica ed universale che 
predica la resurrezione 
della carne, la remissione 
dei peccati, la comunione 
dei Santi, la vita eterna.



Quest’anno il gruppetto 
“ROSA” (e qualche pun-

tino azzurro) in San Siro è po-
sizionato vicino all’abside del-
la splendida Chiesa: dagli alti 
finestroni lame di luce genera-
no, con le porpore dei prela-
ti ed il bianco dei camici, scia-
bolate stupende di vividi colo-
ri che sarebbero piaciute a Ca-
ravaggio.

Inizia il canto: T’adoriam, 
Ostia Divina… Tu dell’uomo 
sei l’onor…: già, piccola Ostia, 
Hostia, vittima sacrificale, vera-
mente in Te è concentrato l’o-
nore dell’uomo che è l’Amore 
del Dio infinito, onnipotente, 
per la sua creatura!

Ostia, sei piccolissima, sem-
bri sperduta nella imponente, 
preziosa arca, ma sei il nucleo 
di Tutto.

Molti uomini, Sacerdoti, la-
voratori, membri delle confra-
ternite sono costretti ad alter-
narsi per portarTi, dice il Car-
dinale, con la forza delle brac-
cia, ma soprattutto con la forza 
del cuore.

Tu, “Ostia” sei il “QUI” di 
Gesù, la Sua presenza conti-
nua, per dirci che non ci lasci 
mai soli, perché Tu ci ami di un 
amore veramente affidabile e 
che non verrà mai meno.

Ti adoriamo per ritrova-
re noi stessi: se non c’è Dio 
c’è solo angoscia per il timo-
re di perdere quelli che noi ri-
teniamo essere i nostri tesori, 
la salute, gli affetti, la ricchez-
za , il potere, e, presi dal pa-
nico perché senza Dio non c’è 
futuro, allora, questa fame del-
la grande felicità, dell’amore 

permanente, della gioia piena 
si trasforma in rabbia e istinto 
di morte… se… in noi non c’è 
Gesù!

Questa processione non è 
folklore, né un messaggio tri-
bale: il Cardinale Bagnasco di-
ce: “Grazie a Voi uomini e don-
ne che ci guardate diffidenti, la 
Chiesa non invade le preroga-
tive civili, ma guarisce l’umano 
dalla sua fatale caducità, lo tra-
sfigura, lo riempie di speranza, 
di verità, di bellezza.

Poi ricorda la visita del Pa-
pa Francesco con le tre paro-
le con cui si può sintetizzare il 
suo messaggio: orizzonte, an-
dare al largo con coraggio, an-
corarci in Dio.

Ancorare l’anima nel cuore 
del mare Eucaristico, per avere 
il coraggio di andare al largo, 

per raggiungere la meta, alta, 
ma possibile, e la Santa Ver-
gine Regina di Genova sarà la 
stella che orienta la navigazio-
ne verso l’orizzonte, là dove il 
mare si congiunge al cielo!

A.M.N.

Il Volontariato  
alla processione 
del Corpus DominiR iprendiamo il discorso sulle vie del-

la santità valutando un atteggiamento 
che facciamo fatica a comprendere re-

almente e quindi anche a vivere. Talvolta lo 
usiamo male, quasi fosse un divinizzarsi o 
un auto incensarsi costante: “Guarda come 
sono bravo”. Esempio eclatante di questo è 
stato il comandante del campo di concen-
tramento di Plaszòw, Amon Göth, il quale 
si avvalse del potere personale di perdo-
nare chi torturava ogni giorno. E se, grazie 
all’amicizia con l’industriale tedesco Oskar 
Schindler, gli operai (ebrei) da questi assun-
ti ebbero miglior sorte degli altri, nondime-
no ciò avvenne solo per il baratto in argen-
to o con diversi prodotti del mercato nero.

La misericordia reale è un viaggio dentro 
di noi innanzi tutto, dove si va a ricercare 
l’amore di Dio che sana ripercorrendo le fe-
rite interiori che insanguinano la nostra ani-
ma e non ci consentono d’avere un gesto 
di misericordia nei confronti del prossimo. 
Non possiamo perdonare se prima non ci 
siamo perdonati, né amare se non ci amia-
mo nel profondo. Il prossimo non sapre-
mo considerarlo un altro io o un dono per 
noi finché non saremo tali. La misericordia 

è un tempo di relazioni sante. Anzi, perso-
nalmente ritengo sia un riprendere il dialo-
go con Dio e con il Prossimo con maggio-
re profondità, dopo aver gustato l’amore di 
Dio. È un amore che cambia il cuore, ci ren-
de concreti nell’amare il prossimo. Sentirsi 
amati porta a capire l’altro e a comprender-
ne l’esigenza d’amore.

Guardando a Don Orione viene sponta-
neo riflettere su quanto lui scrisse, in dialo-
go con Dio proprio sull’argomento “miseri-
cordia”: “Che io non dimentichi mai che il 
ministero a me affidato è ministero di mise-
ricordia e usi coi miei fratelli un po’ di quella 
carità infaticata, che tante volte usaste verso 
l’anima mia, o gran Dio”. Riconoscerci ama-
ti spinge dunque ad allargare l’orizzonte del 
nostro sentire che diventa comprensione, 
compassione, accoglienza e relazione anche 
con coloro che possono aver ferito la nostra 
o l’altrui esistenza. La misericordia è un non 
tener conto, dopo aver perdonato gli erro-
ri del passato; cioè non bisogna tenere den-
tro di noi la lista degli errori, di chiunque sia-
no. Potrebbero diventare sensi di colpa o ri-
valse di fronte ad un ulteriore sgarbo. Que-
sto non significa ripetere gli errori o permet-

tere di farli. Con cuore 
aperto, nuovamente 
in piedi per grazia di 
Dio, dobbiamo con-
sentire che pure gli al-
tri possano beneficiare 
del dono. Perdonarci e 
perdonare, non come 
merce di scambio, ma 
gratuitamente, col re-
spiro benevolo di Dio, 
posato il fucile troppo 
spesso pronto all’uso.

Don Ivan Concolato

la misericordia

6	 le vie della santita’

La balconata della casa di 
Amon Göth a Płaszóv nel 2008.



Otto giugno, giorno che si pre-
annuncia soleggiato quasi ad 

illuminare la visita che il Piccolo 
Cottolengo genovese ha pro-
grammato coinvolgendo le va-
rie sedi dalle quali sono scatu-
rite duecento persone in rap-
presentanza propria e di quan-
ti non hanno potuto aggregar-
si per svariati motivi, tra cui una 
particolare attenzione per ga-
rantire il buon funzionamento 
del servizio verso gli ospiti ri-
masti nelle rispettive strutture. 
Per confermare il tradizionale 
mugugno nostrano i poveri au-
tisti aprivano e chiudevano l’a-
ria condizionata nell’inutile ten-
tativo d’accontentare tutti. Per 
fortuna la leggera nebbiolina 
in attesa sul versante ligure si è 
trasformata ben presto in una 
densa nuvolaglia contribuendo 
a stabilire uniformità di richieste 
e favorendo in qualche modo la 
specificità dei conducenti (gui-
dare i mezzi e condurci a desti-
nazione), con una piccola ecce-
zione...

Oltre Voghera c’è un pae-
setto d’un migliaio d’anime: si 
chiama Corvino San Quirico. 
Noi eravamo diretti ad una sua 
frazione, Fumo, ormai inglobata 
a causa di ulteriori costruzioni e 
per il contributo offerto dal san-
tuario dedicato alla Madonna di 
Caravaggio e dalla cornice chia-
ramente orionina rappresentata 
dall’asilo e dalla casa di riposo 
per anziani. Di tendenze solita-
rie, una volta scesi senza inci-
denti i passeggeri dalle corrie-
re, mi sono eclissato nella pic-
cola, elegante struttura per go-
derne in silenzio le interessan-
ti migliorie artistiche, rispetto-
se dell’odore stagionato dove 
si è vissuto in altri tempi o dove 
hanno dimorato persone ama-
te. È una casa della Madonna, 
colei che ha accettato, ai piedi 
della croce, d’esser madre no-
stra per continuare a ripropor-
ci il Figlio. Le dimensioni ridot-
te della cripta, rivista con calma, 
non giustificano la quasi totale 
assenza d’altri nella sovrastante 
struttura. Solo quattro ospiti in 
un angolo recitano col loro assi-
stente una preghiera.

Esco. Cos’è successo? Non 
so se per dimostrare che quelli 
di Fumo non producono fumo, 
avevano organizzato un bel rin-
fresco all’aria aperta con ogni 

ben di Dio. Ho sentito qualcu-
no elencare le cose ingurgita-
te ed altre in procinto d’esser-
lo. Sazio, son tornato indietro 
ad avvertire i “distratti” di pri-
ma, però… si erano già servi-
ti. Tornato in società mi si avvi-
cina Don Giorgio; mostra di sa-
per diverse cose sul mio conto. 
È di una affabilità squisita che 
non deriva dalla comune ter-
ra natia. Comincia a parlarmi in 
dialetto, per allenarsi, mentre io 
mi difendo col breve e raro uti-
lizzo dello stesso, quasi a pro-
teggere la memoria in riserva. 
Non ci conoscevamo, ma era 
netta l’impressione di condivi-
dere assai più di quanto capita 
con persone che incontri tutti i 
giorni. Mi chiede anche di fargli 
pervenire il nostro bollettino e 
questo, se possibile, me ne am-
plifica la simpatia. Presiede la 
celebrazione il nostro Diretto-
re Provinciale, Don Aurelio Fu-
si. È un momento intenso, fami-
liare, animato dal nostro coro, 
nonostante qualche sbavatura 
o interferenza. Il celebrante si 
è divertito a stuzzicare e diver-
se ospiti hanno tentato di usur-
pargli il posto... Il canonico Ar-
turo Perduca e San Luigi Orione 
gioivano d’esserci accanto qua-
si fossimo parte realizzata del 
loro sogno.

Il trasferimento seguente, 
agevolato dal fatto che andare 
verso Tortona significava pran-
zare, è stato veloce. Un altro ti-
zio, chissà se contagiato dalle 
ospiti dell’omelia, nel vedere il 
Direttore Provinciale sulla pro-
pria corriera, si è espresso ina-
deguatamente con un “ma lei 
è un intruso, qui” suggerendo 
all’interpellato una valutazione, 
conclusa dopo breve calcolo di 
convenienza con un “sì”. Ci è 
piaciuto, sa dare il giusto peso 
alle parole altrui e leggerne lo 
spirito. Il tempo intanto ha risve-
gliato il sole, come già preconiz-
zato da Don Giorgio. Il pranzo, 
ben curato, ha interessato so-
prattutto gli ospiti, poiché gli al-
tri si concedevano alla distrazio-
ne generata dalle tante cono-
scenze d’altri tempi ed occasio-
ni. Dialoghi veloci, di sostanza, 
come si usa in famiglia quando 
qualcuno manifesta un proble-
ma. Spesso non riesci a capire 
se ti procura più gioia l’aver ri-
visto un vecchio amico o il fatto 
che t’abbia confessato un pro-
prio disagio. Su tutte le attrazio-
ni, comunque, le tre suore invi-
tate, già ex di Paverano (Euse-
bia, Luigina, Maria). Sulle prime 
due sono testimone oculare e di 
tavola; pur essendo buone for-
chette hanno preso soprattutto 
baci, abbracci, condendo il tut-
to con discorsi infiniti. Per Suor 
Maria dovrete chiedere a Roset-
ta, che l’aveva requisita, quando 
vi capiterà d’incontrarla.

La digestione poteva esser 
condita in vari modi: al bar, con 
la visita al presepio permanente 
o una solitaria al Santuario; per 

i più arditi la scalata al campani-
le per raggiungere l’immagine 
dorata della Madonna confe-
zionata con il rame raccolto da 
Don Orione fra la gente del luo-
go. Naturalmente la cripta, che 
pare destinata a diventare par-
rocchia, e le tombe ivi contenu-
te di gente di nostra lunga co-
noscenza, come Don Germano 
Corona. Usciti, alzando gli occhi 
al cielo, si nota la mancanza di 
una serie di mattoni su un tratto 
del campanile. Dicono siano ca-
dute qualche giorno prima. Per 
fortuna non hanno colpito nes-
suno. A parlar di miracoli biso-
gna andarci cauti. Non credo 
si facciano coi mattoni. Il mira-
colo è nel rosario recitato insie-
me, in quell’angolo di mondo 
dove non esiste più differenza 
di condizione e ci si sente dav-
vero fratelli. Ecco perché siamo 
qui: perché è la casa di ”nostra” 
Madre dove siamo sempre at-
tesi ed amati e dove gli imman-
cabili piccoli screzi s’acquetano  
lungo il percorso del sole illuso 
già d’essere estivo.

Anch’io sono stanco e felice, 
nonostante mi tocchi, dopo il ri-
entro, tornare alla stazione fer-
roviaria. E’ un pensiero espres-
so in confidenza all’autista del-
la nostra corriera che, in prece-
denza, aveva detto di preferire 
i pellegrinaggi alle gite in quan-
to più rasserenanti. Infatti, qua-
si a dimostrarlo, offre di accom-
pagnarmi e, ovviamente, quan-
ti erano a portata di voce non 
hanno potuto far a meno di 
chiedere e… ottenere ulteriori 
passaggi personalizzati, senza 
suscitare rimostranze.

Date le dimensioni si po-
trebbe pensare il Santuario del-
la Guardia in Tortona sia la pri-
ma casa e quello di Fumo la 
residenza estiva. Ma di que-
sti centri d’accoglienza è pie-
no il mondo ed è ingiusto da-
re preminenza all’uno piuttosto 
che all’altro. Suggeriscono tutti 
la stessa presenza solerte d’una 
madre impegnata ad indicare il 
cielo. È sua premura ricordarce-
lo quantunque, a ben guarda-
re, non abbia bisogno di luo-
ghi specifici. E forse noi la sia-
mo venuti a cercare ben attrez-
zati, complice la quotidianità e 
l’elemento umano che pervade 
il nostro servizio verso i meno 
fortunati. Chissà con quali occhi 
ci vede Gesù nella sua divini-
tà; con la stessa tenue intensità 
con cui lo riscopriamo in quel-
li chiamati “ospiti”, ma in effetti 
“padroni” come ripeteva spes-
so Don Orione. I luoghi aiuta-
no, certo, ma sono i cuori a cre-
are e approfondire un rapporto 
d’amore.   

8	 cronaca

Insieme a casa della mamma

Da sinistra: Fumo, l’accoglienza; 
Fumo, Santuario della Madonna 
di Caravaggio; Fumo, i pellegrini 
durante la Santa Messa; Tortona, 
pranzo al Centro Mater Dei; Tortona, 
la Madonna dall’alto del campanile
(Foto di Danilo Lo Re).



I principi alla base del servi-
zio sociale, possono essere  sin-
tetizzati nel valore di umanità 
dell’uomo, cioè nel riconoscere 
la dignità e la libertà di ciascu-
na persona. 

Di seguito elenchiamo Prin-
cipi e Valori che contraddistin-
guono la nostra professione.

• Accettazione
• Personalizzazione e Indivi-

dualizzazione degli interventi
• Rispetto e Promozione del-

la Globalità della Persona
• Rispetto e Promozione 

dell’Uguaglianza
• Riservatezza e/o Privacy e 

Segreto Professionale

Gli strumenti 
L’assistente sociale utilizza 

degli strumenti che gli consen-
tono di agevolare il raggiungi-
mento degli obiettivi di cambia-
mento e di aiuto. Ci sono stru-
menti finalizzati alla conoscenza 
e all’intervento verso l’utenza e 
strumenti legati alla dimensio-
ne organizzativa-gestionale fi-
nalizzati alla promozione, pro-
gettazione, organizzazione del-
le risorse e dei servizi, la ricerca 
e la conoscenza della comunità.

Cartella sociale
Relazione sociale
Colloquio
Visita domiciliare
Contratto
Lavoro di equipe
Supervisione
Documentazione

Il colloquio è lo strumento 
principale dell’assistente socia-
le per raggiungere gli obietti-
vi di cambiamento. L’assisten-
te sociale usa il colloquio per 
cogliere i bisogni, definire gli 
obiettivi del cambiamento e svi-
luppare le varie fasi del proces-
so di aiuto.

Il processo di aiuto 
(in breve) 

I soggetti coinvolti nel pro-
cesso di aiuto sono: 

• l’utente che pone il proble-
ma e chiede l’intervento;

• l’assistente sociale che ac-
coglie, ascolta, attiva le risorse; 

• il servizio che mette a di-
sposizione risorse; 

• le persone significative 
nell’ambiente di vita della per-
sona; 

• la comunità che legittima 
il mandato dell’assistente so-

ciale e che offre le risorse del 
terzo settore. 

Gli obiettivi del  
processo di aiuto

1. aiutare la persona o il 
gruppo a capire la propria si-
tuazione problematica; 

2. trovare soluzioni per usci-
re dal problema affinchè l’uten-
te riacquisti la sua autonomia; 

3. utilizzare tutte le risorse 
possibili

Il processo di aiuto è artico-
lato in una serie di fasi metodo-
logiche che consentono di or-
ganizzare il lavoro in modo lo-
gico: individuazione del pro-
blema e presa in carico; analisi 
del problema; valutazione pre-
liminare del problema e stesu-
ra degli obiettivi dell’interven-
to; elaborazione di un progetto 
e del contratto; attuazione del 
progetto d’intervento; verifica 
e valutazione dei risultati otte-
nuti; conclusione del processo 
di aiuto (o eventuale formula-
zione di un nuovo progetto). 

La rete dei servizi sociali:
Il lavoro di rete  nel servizio 

sociale  consiste nelle creazioni 
di legami, sinergie, connessio-
ni tra varie risorse formali, infor-
mali, primarie e secondarie al fi-
ne di promuovere il benessere 
della persona e della collettivi-
tà. Una distinzione importante 
può essere effettuata tra:

• lavoro  DI  rete; ci si riferi-
sce  ad azioni volte a promuo-
vere connessioni e sinergie tra 
risorse formali e informali al fi-
ne di realizzare un intervento di 
aiuto. Nel lavoro di  rete l’ope-
ratore  promuove l’attivazione 
di nuove reti e agisce a soste-
gno di quelle già esistenti.

• lavoro IN rete; con questa 
espressione ci si riferisce al la-
voro interprofessionale di nor-
ma svolto in équipe in cui di-
versi professionisti si integrano 
e coordinano i loro interventi al 
fine di evitare sovrapposizioni e 
sprechi di risorse.

Il servizio sociale  
di Paverano
IL CONTESTO:  La nostra casa di 
Paverano accoglie persone AN-
ZIANE e DISABILI: 14 reparti 
ospitano persone anziane (382 
posti letto) e 4, persone disabi-
li (119 posti letto) per un tota-
le di 501. 

LE AREE DI INTERVENTO:

Il nostro servizio è composto 
da due Assistenti Sociali, pre-
senti dal lunedì al venerdì, dal-
le 8.30 alle 13.00 e dalle 14.00 
alle 17.00. 

Le attività della 
assistente sociale...
PER L’UTENZA:

1. consulenza socio-assisten-
ziale e conseguente presa in ca-
rico di casi individuali e familia-
ri per trattare situazioni di biso-
gno individuali, familiari, collet-
tivi;

2. attività di filtro, segnala-
zione e collegamento con al-
tri servizi (pubblici e del priva-
to sociale);

3. attività di segretariato so-
ciale e diffusione di informazio-
ni per favorire l’accesso ai ser-
vizi e alle prestazioni da parte 
dell’utenza.

PER IL PROPRIO SERVIZIO:
1. collaborazione all’organiz-

zazione dell’ufficio;
2. informazione e proposta 

di progetti agli organi decisio-
nali;

3. collaborazione con opera-
tori di altri servizi.

PER LA COMUNITà:
1. diffusione di informazioni 

su problemi sociali e servizi di 
interesse collettivo;

2. favorire la formazione di 
gruppi di AUTO MUTUO AIU-
TO;

3. intregrazione di risorse 
pubbliche e del privato sociale;

4. collaborazione con opera-
tori che gestiscono altre strut-
ture;

ATTIVITà  DI STUDIO  
E RICERCA:

1. promozione e partecipa-
zione ad indagini, al fine di co-
noscere i problemi del territorio;

2. attivare e gestire un si-
stema informativo per la docu-
mentazione della casistica;

3. formulare piani di inter-
vento per risolvere problemi e 
promuovere le risorse;

4. prendere la responsabili-
tà dei tirocini degli studenti del-
la laurea in scienze del servizio 
sociale;

5. partecipare ad iniziative 
formative in modo permanente.

Enti con i quali collaboriamo 
più frequentemente:

ASL3: presidi ospedalieri, 
nucleo residenzialità centro, se-
greteria coordinamento delle 
attività geriatriche, ufficio pro-
tesi, nucleo disablili, CSM, ana-
grafe sanitaria…

COMUNE DI GENOVA: di-
rezione politiche sociali, ATS 
(ambito territoriale sociale), 
anagrafe comunale...

TRIBUNALE DI GENOVA: 
URP (ufficio relazione col pub-
blico) del Tribunale di Genova, 
ufficio tutele, GT (giudice tute-
lare) …

Il carisma di Don Orione  
e il nostro servizio 

Non è difficile trovare una af-
finità tra i principi di servizio so-
ciale ed il carisma orionino. En-
trambi sono rivolti al servizio 
di una umanità fragile, tratta-
ta con la competenza del pro-
prio servizio, ma soprattutto col 
cuore per cui li riconosciamo 
nostri fratelli, ‘padroni’ come 
amava definirli il nostro fonda-
tore, presupponendo il termine 
o il forte ‘servi’ ad indicare il no-
stro rapporto con loro, o un più 
tenue ‘dipendenti’. 

Se poi riusciamo a dare uno 
sguardo verso il cielo e conqui-
stiamo i ‘nostri’ (chiamateli co-
me vi pare) a fare altrettanto, 
siamo entrati in quel carisma.

FG e  VS

Il servizio sociale

Non si potrà 
far opera 

efficace 
di bene 

solo con 
delle parole, 
ma ci vuole 

anche 
un amore 
operoso, 

fattivo 
sollecito.

disabili� anziani



Eccoci nuovamente a ripren-
dere il racconto del cammino 

del gruppo “Arca di Noè 2.0” 
che come ormai sapete riuni-
sce le signore e signori dell’O-
pera Don Orione i bimbi del-
la Scuola Primaria “Solari” (Ist. 
Comprensivo Terralba) e le 
persone detenute nel Centro 
Clinico della Casa Circonda-
riale di Marassi in collaborazio-
ne con il CPIA   Genova Cen-
tro Levante. A questo grup-
po si aggiungono i volonta-
ri (maestre che hanno parteci-
pato alla nascita del gruppo ed 
ora sono in pensione, ed ope-
ratori del Don Orione in pen-
sione) senza i quali il progetto 
non potrebbe esistere. Il tea-
tro sociale e di ricerca è il no-
stro riferimento. Esso si aggira 
e contamina i luoghi di confi-
ne, di emarginazione, di cura, 
le scuole, le case circondariali, 
i quartieri in periferia, i centri 
d’accoglienza…

Si pone come obiettivi la 
crescita personale dei parteci-
panti e il dialogo con lo spet-
tatore, attraverso la poesia e 
spontaneità delle narrazioni 
autobiografiche e immaginifi-
che, con gesti e movimenti del 
corpo che diventano una dan-
za, all’interno di un setting pre-
ciso accogliente, non giudican-
te e positivo. In questo spazio 
ognuno è libero di esprimersi 
come si sente e come riesce 
dandosi il proprio ritmo e tem-
po. Questo tempo è un tem-
po “sospeso”, tra le storie del-
le persone del carcere, “pizzi-
ni legali” che escono dai can-
celli chiusi di Marassi, per far-
si largo e trovare ascolto all’e-

sterno, e quelle dei bimbi della 
Scuola “Solari” e delle signore 
e signori del Don Orione. 

Il cuore del progetto è l’ap-
puntamento del laboratorio 
settimanale ricco di energia, 
emozioni, intuizioni e creazio-
ni narrative attraverso il quale 
si lavora tutti insieme: signo-
re, bimbi, insegnanti, operato-
ri, volontari  e le persone de-
tenute nel Centro Clinico del-
la Casa Circondariale di Maras-
si. Queste ultime non poten-
do uscire dalla Casa Circonda-
riale affidano i loro racconti o 
frasi scritte all’insegnante du-
rante le loro lezioni, e vengo-
no condivise la settimana suc-
cessiva all’interno del gruppo 
di bambini e signore del Don 
Orione durante il laboratorio. 
Ogni settimana si lavora su una 
o più suggestioni che sono le-
gate a emozioni e/o argomenti 
precisi. Ad esempio “Oggi so-
no disposto a…” “Oggi sono 
pronto a…” “Devo, posso, vo-
glio…” “Ho fiducia…” “La pri-

ma volta che ho provato gioia, 
tristezza…”. 

Quest’anno siamo partiti 
dal testo di una canzone scrit-
ta da una bimba: “Le voci dei 
bimbi il vento raccoglie…”. 
Da questa frase poetica abbia-
mo provato a creare una varia-
zione: “Le voci di tutti il ven-
to raccoglie…”. Ci siamo chie-
sti: “Chi ascolta le nostre vo-
ci?”, le preoccupazioni e an-
che le gioie? Da qui è partita la 
narrazione (originale e creata 
dal gruppo) contrassegnata da 
dialoghi, canti, personaggi che 
è diventata la compagna di un 
viaggio fantastico e poetico al-
la ricerca di noi stessi, che ci ha 
accompagnati per tutto l’anno 
e alla quale abbiamo dato un 
nome: “Fili nel vento”. 

L’incontro-spettacolo “Fili 
nel vento” ha partecipato an-
che quest’anno alla prestigio-
sa Rassegna di Teatro Educa-
zione Tegras giunta alla 12ª 
edizione, rivolta alle scuole ge-
novesi di ogni ordine e gra-

do, promossa dal Comune di 
Genova – Direzione Cultura – 
Ufficio Cultura e Città d’inte-
sa con l’Ufficio Scolastico Re-
gionale, in collaborazione con 
Teatro Akropolis, Associazio-
ne culturale La Chascona, As-
sociazione culturale Officine 
Papage e il Teatro dell’Ortica, 
confermandosi così un consoli-
dato appuntamento di apertu-
ra della nostra attività alla cit-
tadinanza.

E… siamo anche riusciti a 
rappresentare “Fili nel Vento” 
presso il Teatro dell’Arca all’in-
terno della Casa Circondaria-
le! Per quest’occasione era-
no presenti anche le persone 
di Marassi  che hanno lavora-
to al nostro progetto, che per 
la prima volta, s’incontrava-
no con i bambini e le signore 
e signori dell’Opera Don Orio-
ne. Abbiamo vissuto dei mo-
menti particolarmente toccan-
ti, coinvolgenti, dove il tem-
po ed il luogo erano davvero 
“sospesi”, dilatati. Il pubblico 
presente formato da genito-
ri, colleghi dell’Istituto e del-
la Direzione dell’Opera Don 
Orione, agenti , funzionari ed 
insegnanti della Casa Circon-
dariale, insegnanti della Scuo-
la Primaria Solari e il loro Diri-
gente Scolastico , parenti del-
le signore del Don Orione, si è 
unito “energeticamente ” ed 

“empaticamente” al Gruppo 
che recitava sul palco. Alla fine 
dello spettacolo c’è stato uno 
spazio di feedback dove chi 
desiderava poteva esprimersi. 
E… in molti lo hanno fatto… È 
stato particolarmente toccan-
te ed interessante ascoltare la 
voce delle persone detenute 
coinvolte nel progetto dire co-
me si “sentivano” e cosa han-
no provato sia durante il per-
corso di quest’anno (dove “im-
maginavano” i loro compagni 
di teatro) sia quando li hanno 
effettivamente visti ed ascol-
tati! È stato parimenti meravi-
glioso ascoltare i bimbi, le si-
gnore e… il pubblico.

Ecco in sintesi qualche bre-
ve riflessione di coloro che era-
no tra il pubblico…

“L’esperienza dell’incontro-
spettacolo presso la Casa Cir-
condariale di Marassi è stata 
molto toccante. Mi ha com-
mosso vedere come i bimbi 
delle scuole e le signore e si-
gnori del Paverano si siano in-
tegrati e abbiano avuto paro-
le d’incoraggiamento e di con-
forto per i detenuti. E le lacri-
me sono sgorgate senza freni 
nel cogliere la felicità e la com-
mozione di questi ultimi, per 
vedere in scena le loro storie 
e sentire la vicinanza e la com-
prensione degli attori. Un’e-
sperienza unica che ha arricchi-

to tutti quanti, spettatori com-
presi”.

“Ripenso al filo rosso che ci 
lega tutti… un simbolo d’unio-
ne di una umanità talmente mi-
sta che ci mette dentro tutto. 
La semplicità  di un bambino, 
ma anche la sua carica di en-
tusiasmo e speranza. La forza 
l’allegria, l’unicità di un disabi-
le che con coraggio dà quello 
che può. Il vissuto di ognuno di 
noi anche il più estremo, anche 
quello di chi ha sbagliato e sta 
pagando a caro prezzo. La gio-
ia di chi da spettatore, può far 
parte di un contesto senza ma-
schere che mostra la sua essen-
za senza giudizio…senza quel 
limite netto tra bene e male tra 
giusto e sbagliato che la quo-
tidianità c’impone. Un percor-
so che ricorda la parabola dei 
talenti… un filo di vento che ci 
ricorda che se anche abbiamo 
perso le parole… se anche tut-
to ci sembra buio e maledet-
to… la vita è perfetta”.

“L’esperienza vissuta al Te-
atro dell’Arca in quattro paro-
le… Emozione, cuore,insieme, 
bellissimi…”.

“È difficile trovare paro-
le per descrivere tutte quelle 
emozioni”.

Il gruppo “Arca di Noè 2.0” 
riprenderà al sua attività in Ot-
tobre e continuerà ad essere 
uno spazio dove sperimentare 
la propria luce e unirla a quella 
degli altri, un luogo di crescita 
continua, tra leggerezza e pro-
fondità, ironia e un po’ di follia! 
...continua a seguirci e se vuoi 
puoi anche guardare info, foto 
e video in questo link  http://
www.donorione-genova.it/ 
laboratorio-teatrale/

Giuseppe Pellegrini  
e il Gruppo Arca di Noè 2.0

 

“FILI NEL VENTO”: il gruppo “Arca di Noè 2.0” 
racconta la sua ultima esperienza presso  
il “Teatro dell’Arca “ all’interno 
della Casa Circondariale di Marassi



All’alba del 5 maggio, men-
tre la notizia della scompar-
sa, proveniente dall’ospeda-
le, cominciava a diffondersi, 
sentivi mormorare: “Sai l’ami-
ca, la ragazza, la spasimante di 
Gianni Morandi …”. Era il mo-
do più veloce per indicare di 
chi si trattasse, suggerendo al 
contempo un rimpianto sere-
no, condiviso. Forse gli 82 an-
ni di età avrebbero preteso un 
atteggiamento diverso, ma lei 
era già così all’ingresso in Pa-
verano, oltre quaranta anni fa, 
e non è più cresciuta. Amata e 
benvoluta, trovò via via chi (vo-
lontari, personale, amici, ospi-
ti) provvide in proprio a farle 
pervenire lettere, cartoline, ri-
viste da lei accolti come se fos-
sero “pensierini” dell’idolatra-
to cantante, del tutto ignaro. 
È stato bello averla tra noi e, 
nonostante qualcosina abbia 
sofferto, era tanto candida da 

suggerire un’idea di cielo.

Dedicato a Carla
Carla, ricordi il “tuo” Gianni

“Scende la pioggia, ma che fa”
...la silenziosa pioggia 
delle lacrime nel dirti addio...

“Amo la vita più che mai”
...e tu la amavi, 
nonostante tutto...

“Sai darmi solo tenerezza”
...i tuoi occhi ne erano colmi, 
anche se le parole ti costavano 
tanta fatica...

“La fisarmonica stasera 
suona per  te”
...e adesso la starai sicuramente 
ascoltando...

“Perché l’amore non ha età”
...e sconfigge perfino 
la morte fisica...

Ciao Carla!

La tua amica Rosanna
(anche lei fan di Gianni)

raccomandiamo alle preghiere dei nostri lettori  
gli amici, i benefattori e gli assistiti mancati da poco  

o dei quali ricorre l’anniversario della morte, in particolare:  
sig. Alfonso Dufour, sig.ra Angela Solari ved. Queirolo, sen. Antonio 
Boggiano Pico, sig.ra Maria Sticchi, sig.ra Maria Concetta Acerbis, 

sig.ra Manenzia Zoccheddu, sig.ra Margherita D’Angelo, sig.ra Nilde 
Vivaldi, sig.ra Fernanda Ida Guerra, sig.ra Olga Bianchi, sig.ra Rosa 

Figuccio, sig.ra Assunta Magnatta, sig.ra Rosilde Caviglia, sig. Nando 
Rosario Podestà, sig.ra Antonietta Audisio, sig.ra Giuseppina Bolleri, 
sig.ra Annamaria Lodigiani, sig.ra Maria Taverna, sig.ra Santina Tiara.

Carla Anna Merlo

14	 in memoria

In questa triste incombenza 
nella quale segno la morte del-
la mia cara mamma, Giuseppina 
Paolone, desidero innanzi tutto 
comunicarVi la mia grande ri-
conoscenza e stima per quanto 
avete profuso a riguardo della 
mamma.

Sottolineo profuso perché 
non vi siete risparmiate e non 
vi è stato solamente un contri-
buto professionale e tecnico 
ma anche un’attestazione di fa-

miliarità e affetto che tutte Voi 
avete voluto sempre dimostra-
re pur con atti semplici.

In questi quasi sette anni nei 
quali la mia mamma è stata Vo-
stra ospite ho potuto consta-
tare di persona, dal momen-
to che le mie visite sono state 
molto frequenti, la Vostra effi-
cienza sia da parte del persona-
le addetto ad accudire le ospiti 
che dall’equipe medico costitu-
ito dalle Dott.sse, Sig.re Nata-

re le assistenti al reparto che si 
sono prodigate nell’organizzare 
eventi ed intrattenimenti a be-
neficio delle ospiti.

Ancora un grazie e un rico-
noscimento alle Volontarie che 
con il loro aiuto umile e gratui-
to hanno contribuito alla sereni-
tà delle ospiti.

Con questo termino questa 
mia, sperando di non aver di-
menticato o omesso qualcuno 
che ha potuto contribuire alla 
serenità di mamma Giuseppina 
che ci ha lasciati serenamente.

Ancora un grazie di cuore! 
Non vi dimenticherò perché co-
nosco il Vostro lavoro che è dif-
ficile ed a volte ingrato ma cer-
tamente essenziale per la co-
munità.

Umberto Mosconi

Gabriella,  
un grazie 
con gli occhi

Il 9 giugno 2017 è morta Ga-
briella, la mia cara cugina.

Gabri era entrata al S. Fede 
due anni e mezzo prima. 

Era stata accolta da tutto il 
personale con la fiduciosa spe-
ranza e il competente impegno 
professionale di poter rallenta-
re la malattia, già del tutto evi-
dente nella sua gravità.

Dopo circa sei mesi la ma-
lattia ha avuto il sopravvento 
e… con ritmo incalzante ha tra-

Venerdì 16 giugno presso i lo-
cali di Via Bosco un momen-

to di festa rivolto ad allievi, do-
centi e cittadinanza in occasio-
ne della conclusione dei corsi 
dell’Università Popolare. L’Uni-
versità “per tutte le età” fu te-
nuta a battesimo dal Cardinal 
Tettamanzi nel 1999 e continua 
all’interno di ENDOFAP Ligu-
ria la sua opera di educazione 
permanente con un catalogo di 
corsi per tutti, dal doposcuola 
all’età d’argento. Lingue, in-
formatica, manualità, cultura 
generale, musica e molte al-

tre iniziative per coloro che 
desiderano continuare ad 
imparare. Alle ore 17.00 be-
nedizione della Grotta di Lou-
rdes situata all’interno dei locali 
di Via Bosco, sede dei corsi: al-
la presenza di Don D’Acunto un 
momento di preghiera e omag-
gio alla devozione e alla stima 
di San Luigi Orione per la Ma-
donna. A seguire rinfresco con 
musica dal vivo, consegna de-
gli attestati di fine corso e pos-
sibilità di informarsi nello spa-
zio docenti in merito ai corsi del 
prossimo anno accademico.

le e Grassi e dalla capo sala Sig.
ra Gado.

Desidero ringraziare sentita-
mente anche le operatrici di in-
fermeria, in particolare la Sig.ra 
Jini per l’alto contributo profes-
sionale ed umano, disinteressa-
to, certamente tempestivo e a 
volte risolutivo di situazioni de-
licate.

Un grazie alle assistenti di fi-
sioterapie e posturali che con 
dedizione si prodigano per la ri-
abilitazione delle ospiti e delle 
quali la mamma ha potuto be-
neficiare per un lungo periodo.

Desidero ringraziare di cuo-

Con affetto grazie, 
Santa Fede

All’endofap Liguria festa di fine corsi  
Area Università Popolare Don Orione  
e benedizione della grotta di Lourdes

sformato giorno dopo giorno, 
il corpo di Gabri in una gabbia.

La speranza iniziale del per-
sonale è diventata misericordia 
e compassione, la competenza 
professionale si è, ancora di più, 
arricchita di sensibilità, umanità, 
assidua vicinanza per sostenere 
Gabri nel suo lungo e doloroso 
cammino e per condividere con 
i suoi cari la sofferenza.

E ora che Gabri ha raggiun-

to la pace… grande è la rico-
noscenza mia e dei figli verso 
la dottoressa Natale, la caposa-
la Cristina, la fisioterapista An-
na, le infermiere Jini e Cristi-
na, e tutte le operatrici sanita-
rie per aver sempre generosa-
mente risposto ai bisogni di Ga-
bri anche quando solo i suoi oc-
chi potevano “parlare”.

Con riconoscenza
Gina



BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)
- EGISTO MENCARELLI, FRANCA SORCINELLI, FULVIO MANNA, 
	 BRUNA MENCARELLI (8)  – fondate dall’ex allievo Bruno Mencarelli 
	 in ricordo dei propri defunti e per rammentare ai viventi 
	 la riconoscenza verso San Luigi Orione
- GIORGIO MARTINI – l’amico Dr. Renzo Mattei

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Roberta Parmeggiani Giuliani
- MARGHERITA (2) – i sig.ri Franco e Maria Luisa Franconi

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)
- PIETRO CATTANI – i sig.ri Alfredo Martinelli e Maria Paola Cattani

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)

LETTINI (€ 50)
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)
- San LUIGI ORIONE – i sig.ri Vilma Cavalli e Giulio Costa
- EDOARDO – la sig.ra Lidia Cattani
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Letizia Bricca
- GIANCARLO VEZZOSI – la sig.ra Miriam Vezzosi

BANCHI (€ 25)
(serve per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)

16	 come aiutare il piccolo cottolengo

PER DONAZIONI E LASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o 
espressioni di liberalità a favore dell’Istituto è 
pregato di farlo usando esclusivamente la se-
guente dicitura: «Lascio (o Dono) alla Provincia 
Religiosa San Benedetto – Piccolo Cottolengo 
di Don Orione con sede in Genova - Via Pave-
rano 55 - per le proprie finalità caritative e as-
sistenziali in Genova. Per maggiori informazioni 
e/o chiarimenti rivolgersi all’Ufficio preposto: te-
lefoni 010/5229494 - 010/5229313

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici 
e a quanti ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Cor. Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Alessandro D’Acunto
                  info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)


